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Ai buoni Italiani. 

Camponognra, tuoi oscura villaggio del Distretto di 
Dolo, oppresso per troppo lunga slorsioiie dalla violenza 
ed oscurantismo d'un affigliata ai tenebrosi misteri del- 
l'Austria ca Polizia, il auale con ributtanti spavalderie 
ne spaventava i pacifici abitatori, questa povera Campono- 
fjara invocava fervidamente dal Ciclo il momento in cui 
potesse sciogliersi dalla minacciosa pressione di q ne li in- 
cubo esecrato. Il Cielo esaudì il cornuti volti. A rendere 
poi compiuta la gioja di questo paese yiunse il sospi- 
ralo avvenimento della liberazione della nostra Italia 
dallo straniero. Dichiarata libera ed Una V Italia sotto 
lo scettro di littorio Emanuele IL le aspirazioni e la 
fede di tutti i leali amatori della lor Patria divennero 
un fatto compiuto. Ciò che un altra volta non avreb- 
be osato per timore di prigione e di forca questo Co- 
mune, si gloria adesso solennemente d'essere italiano, ne 
pm) r allenerò in petto i sentimenti di quel fervido amore 
di patria, di cui deve scaldarsi ogni buon Cittadino, 

Che però questa popolazione la scorsa Domenica, 
dietro eccitamento della Municipale Rappresentanza, la 
quale sente in petto battersi forte più che mai il viscere 
dell'amore verso la patria, e dietro invito del Mollo Re- 
verendo Arciprete, che attendeva impaziente il fortunato 
giorno in cui potesse effondere i sentimenti troppo lun- 
gamente repressi del propria more, questa popolazione 
si adunava nel Tempio e prostrata innanzi a Cristo iti 
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Sacramento offeriva ai Signore ie dovute azioni di gra- 
zie con canto dell'Inno Ambrosiano e cogli altri vene- 
randi riti di Religione. La sacra finizione veniva deco- 
rata dalla presenza della 'Onorevole Rappresentanza Mu- 
nicipale, dal Capitano e da altri Ufficiali con circa cen- 
toventi individui della Nazionale milizia. 

Colse questa circostanza il sullodalo Rever. Arci- 
prete per iscolpire negli animi con opportuno discorso 
la vera idea della Nazionale Unità appoggiata al diritto 
più sacro e divino. 

La parola d' mi Sacerdote veramente Italiano è ac- 
colta dal popolo con devozione. Tale fu quella del nostro 
Arciprete, di cui a merito dei sottoscritti ne fu vinta la 
modestia e la ritrosia , ond'egli discese a farcene un dono. 

A testimonianza non dubbia del loro amore alla 
patria, del loro interesse a cancellare l'infausto nome 
che si attribuiva al paese per f influenza d'un troppo 
celebre oscurantista e reazionario, i sottoscritti si com- 
piacciono rendere di pubblico diritto le calde parole del 
loro Pastore, nella sicurezza che sieno accolte di buon 
grado dai nottri Amministrati e da tutti i buoni Italiani. 

Camponogara li 49 Ottobre 1866. 




Bkhiarzom Giuseppe 
Ag. Comunale 
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Solenne per cerio e degnissimo del genio crea- 
tore di Napoleone era il pensiero di costituire dell'I- 
talia un solo Regno ed Unito. I vari Governi, onde 
si vedeva smembrato, erano solo' infauste reliquie del 
Medio Evo. Il IH°. de' Napoleoni Imperator de* Fran- 
cesi, il quale nei misteri di sua politica sembra vo- 
lersi informare alla politica dello Zio, ben ravvisando 
da lungo tempo l 9 Italia agitarsi e commuoversi tutta 
per costituirsi Nazione, Egli, che pure sentiva da gran 
tempo in cuore la fiamma dell' italiana grandezza, fino 
d'allora che fu proclamato Imperatore forse inten- 
deva al sublime divisamento. Se a tacer di epoche 
meno vicine, i rivolgimenti onde dal 1848 fino alla 
pace segnata fu scossa sempre V Italia, appalesarono 
il desiderio vivissimo degl'Italiani di essere restituiti 
a libertà di Nazione. Napoleone III. ogni studio ed 
opera collocava a favorire le ben giuste tendenze d 1 un 
popolo schiavo. E fu perciò pronunciata da Lui la 
|X)tente parola: Ilalùi libera dall'Alpi al Mare. 

Le condizioni della Lombardia e della Venezia, 
le quali nel 1859 ferivano d'acuta punta ramorosis- 
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simo cuore di Vittorio Emmanuele li, I Re nostro 
il trassero nell'alto divisainento d'invocare il possen- 
tissimo ajuto di Lui, che ben sapeva ravvolgerne in 
mente il grande, concetto haliti Ubera dall'Alpi al Ma- 
rc, onde insieme adoperarsi alacremente a metterlo' 
in alto. 

Ed ecco il torrente dell'armi Francesi unite al- 
l' Esercito subalpino inondare in un baleno le pianu- 
re Sabaude, e le Lombarde, operar prodigi di va- 
lore e coglierne insanguinati sì, ma gloriosi gli allòri 
sui campi onorati di Magenta, di Palestro e di Sol- 
ferino. Se non die la luce di libertà dovea splendere 
ai nostri sguardi, Come luce d'aurora, la quale ste- 
nebrando a poco a poco il bujo della notte, è fo- 
riera del vicin sole. E questo sole, che della luce 
desiderata avea irradiato sì vagamente i colli e le 
valli di Lombardia, dovea fatalmente ecclissarsi in- 
nanzi un muro di divisione che innalzava una sco- 
nosciuta politica in Villafranca. Quel trattalo segnava 
la liberta della Lombardia, ma non intera: e la Ve- 
nezia? Se libertà è luce dei popoli inciviliti, la sven- 
turata Venezia doveva ancora rimanersi per alcun 
tempo nel bujo. ' 

Ma quel Dio, che coglie in suo beneplacito la 
prece dell'oppresso e del tribolato, accolse pure la 
prece di tutti i popoli della Venezia, ne satisfece ai 
lunghi voti e per inscrutabili vie gli guidò a strin- 
ger la mano ai fratelli già liberi. Dissi inscrutabili vie, 
die a credersi non era mai, come una guerra colla 
Prussia potesse farsi arra di liberazione all' Italia; 
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eppure così avvenne, e la Venezia, che sa oggi di 
appartenere all'Italia dichiarata una ed indipendente. 
n'esulta, come della più strepitosa vittoria, come del 
trionfo d'un più sacro diritto, coinè del compimento 
di sue lunghissime aspirazioni. 

E non dovrà perciò Ella riferire al Signore gra- 
zie solenni, se sente oggi d'essere restituita alla pro- 
pria Nazionalità, eh' è santo principio scolpito in cuo- 
re dal Creatore ? Tanto io mi sludierò di brevemente 
mostrarvi, onde in argomento di gratitudine abbiale 
a scioglier più lieti il cantico dell'esultazione a quei 
Dio, che col francarvi dallo straniero servaggio, e col 
formare di tutta Italia una patria sola, una sola na- 
zione, volle apprendere agli Imperanti, quanto sia san- 
to il diritto di nazionalità. 

Dopo ben 10 lustri di soggezione a straniera 
latenza, oggi alla fin la Venezia è dichiarata libera. 
II Dio degli eserciti e delle battaglie, che infrange gli 
scettri e strappa dalla fronte i diademi degli illegit- 
timi Sovrani, che si assisero in soglio in onta al na- 
turale diritto di patria e di nazionalità, svelse pure 
la più preziosa gemma di quella corona, che cir- 
condava la fronte al Cesare di Vienna. Fiaccata l'al- 
terezza degli Asburgo all'urto irrompente delie Prus- 
siane falangi, mentre attonita allo spettacolo di vit- 
torie tutte nuove, l'Europa vedea le imperiali aquile 
ripiegare sbigottite i vanni alle native torri, allora 
forse non abbastanza sicure di Vienna; e mentre dopo 
inaudita scena di sangue, di- stragi, di morte vedeva 
stupefatta le acque della Sadovva e dell'Elba scor- 
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rere inorridite ad offerir al mare un nuovo tributo 
del sangue di cento e mille vittime sacrificate, che 
non operava Ella mai a liberazione della Venezia, a 
salvezza d' Italia la Provvidenza? A tanto eccidio tre- 
pidava angustiata e sgagliardita per la disonorevole 
disfatta la costanza di Vienna, la quale nelle acque 
stesse della Sadovva e dell' Elba , poco meno che 
naufraga vedendo la sua potenza, vedeva pure che 
ogni speranza le venia meno di conservare più a 
lungo la inai posseduta, e a tutto dritto dalle Italia- 
ne Provincie sorelle reclamata Venezia. 

Ma che? Dopo gl'infausti, ma pur gloriosi com- 
battimenti di Custoza e Lissa, potevi per l'acquisto 
del tuo diritto sperar altro mai, se non nelle dispo- 
sizioni di Provvidenza, Italia mia? 

Provvidenza che ferisce e sana, mortifica e vi- 
vifica, ella che fa piombar nel profondo cui piace, 
poi tosto lo aderge alle stelle, ella moderatrice di 
tutte le umane vicissitudini, dispose che questo giar- 
dino d' Europa, figlio bellissimo del pensiero di Dio, 
per lunga stagione dagli acuti artigli sfiorato dall'au- 
gello rapace, per cui era divenuto quasi selva selvag- 
già spoglio di verdezza e di fiori, si vedesse poi in 
un baleno dell'antica leggiadria rivestito offrire l'im- 
magine del privilegiato Eden d'Europa. Così avven- 
ne, e l'Italia rimarginate le piaghe più sanguinose 
vediam oggi salire in allo seggio di gloria, cin- 
gersi il fronte del serto coruscante di libertà, strin- 
gersi in mano uno scettro tante volte inutilmente 
sospirato, onde presso a venticinque milioni d'abitanti 
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signora, reina, imperatrice fra le nazioni la salutano 
concordemente. Così è, tìgli carissimi, e l'alleanza del 
Re Galantuomo con Prussia all'eccelso intendimento 
era volta. Di questa guisa piaque a Provvidenza ren- 
dere un fatto, ciò ch'era desiderio d'un popolo in- 
tero, desiderio ch'era pur santo, quanto santo è il 
diritto di costituirsi uno, libero, indipendente. 

Santo era il desiderio d'Italia d'essere una Na- 
zione. Non può dirsi infatti in islretto senso essere 
veramente Nazione un numero di Provincie, città e 
terre della stessa origine, della stessa lingua, degl'i- 
stessi costumi governate da stranieri Signori, o da 
Principi almeno alle ispirazioni di stranieri imperanti 
suggetti. E clie altro mai eran essi, se non creature 
di Spagna, Francia ed Austria i Re delle due Sicilie, 
i Duchi e Arciduchi di Parma, di Lucca, di Modena 
e di Toscana? Eppure que' popoli sono come noi I- 
taliani, ma essi pure servi di quasi straniera domi- 
nazione di quella guisa, che dell'Austriaco eravamo 
noi pure mancipii e schiavi. 

Dunque que' miseri, i quali un 50/ muro ed una 
fossa serra, doveansi vivere per legge e governo se- 
gregati e disgiunti? Dunque avea egli il Creatore que- 
sta terra beata, cui egli confortò sempre del suo più 
lieto sorriso, circondata in vano dall'Alpi e dal Ma- 
re? Dunque que' lutti, i quali respiravano il puris- 
simo aere di questo Cielo, non dovean essere come 
tìgli d' un padre, da un sol Principe ad una sola leg- 
ge ordinati ? A che però quegl' inespugnabili baluar- 
di, quell'altissime rupi, que' larghissimi mari, che ci 
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(li vkio fio dallo Straniero? K qual diritto era mai nella 
gelosa politica, e nella egoistica diplomazia di altera- 
re i confini, clie avea segnati all'Italia la Provviden- 
za del Creatore? 

Tanto a lui piacque ad apprenderci, che ciò nul- 
laineno Egli solo dispone per sapientissimi fini della 
libertà e della soggezione, dell'avvilimento e della glo- 
ria delle Nazioni. 

Siccome un tempo delle varie regioni abitate 
dal popolo eletto avea Egli stesso Iddio formala la 
nazione d'Israello sotto lo scettro d'un solo Re, così 
prescrisse a lei per Mose, che mai dovesse scegliersi 
a Principe uno straniero, ma sì ben uno, che fosse 
nel numero de' suoi fratelli: Non polcris allerius gen- 
ti? hominem Rerjvm jacere. Da questo dettato infalli- 
bile di Ulema Sapienza, segnato al Capo XVII. v. 
1 5 del Deuteronomio, chiaro ne segue esser canone 
pienamente conforme a legge, e diritto di stabilire a 
Re un uomo della propria Nazione. E chi non vede 
pertanto, come questo supremo principio dai trattati 
di Campoformio e del 1815 in Vienna venisse di- 
sconfessalo? 

Nei tenebrosi recessi della Diplooiazia Europea 
noi poveri Italiani fummo tenuti in conto di merce 
e "venduti ai miglior offerente. Là furono soffocati i 
maestosi ruggiti del Veneto Leone, di la spiegò il 
suo volo sulla pingue preda della Venezia l'Aquila 
ingorda ; la si fabbricarono le catene che doveano 
stringerci così lungamente, li fu proscritto per sem- 
pre il santo nome di Patria, là sepolte le nostre glo- 
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rie, là soppresse le più nobili aspirazioni, là concul- 
cato il nazionale diritto, là cancellata ogni santa idea 
di Nazione, là assoggettata la Venezia ad Austriaca 
Signoria; e ciò lutto in un'alleanza di Principi, che 
appellavasi santa, e che congiurava al nostro danno, 
alla nostra ignominia. E direni santa un'alleanza del 
comune diritto sovvertitrice? 

Da quel giorno male augurato, in cui fu segnata 
l'annessione all'Austria delle più belle Provincie d'I- 
talia, ahi! troppo poteasi lamentare per noi di vivere 
nell'Europa senza averci una Nazione, di essere ri- 
schiarati dalla polente luce di questo Sole, senza a- 
ver una Patria, d'esser nati in Italia senza essere I- 
taliani! 

Oh! come per tanto avvilimento bolliva generosa 
nei nostri petti l'indignazione! Ma il lamcnio era 
colpa, il desiderio d'una Patria delitto di proscrizio- 
ne, una calda parola d'amore all'Italia valeva ad un 
misero Italiano il carcere, i ceppi, l'esiglio, la morte. 

Se innanzi al supremo principio di Nazionalità 
e Indipendenza svaniscono i bugiardi sofismi, e le il- 
logiche teorie d'un ideale ed ipotetico titolo di do- 
minio degli oppressori de' popoli, titolo soflòlto dall'a- 
troce puntello dell'altro non meno irragionevole di- 
ritto del più forte, sostenuto dalle rancide e nauseatili 
dottrine di quell'ipocriti Ministeriali, che con insulto 
beffardo osteggiano ogni onesta libertà, ogni civile 
progresso, non può certo negarsi, che il Trattato 3 
Ottobre 1866 abbia vinti gli ostacoli di una reazii* 
natia Diplomazie, abbia cancellate dal diritto delle 
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genti le più assurde dottrine, abbia sbalordito gli 
uomini del tempo passato col portentoso innovamen- 
to, e sia per questo un tale trattato il più solenne 
trionfo del secolo XIX. 

Tanto non volea intendersi dalla troppo inte- 
ressata ed ambiziosa durezza del Gabinetto di Vien- 
na; ma però dopo l'ultimo più sanguinoso conflitto 
fu costretto a dichiararsi per vinto. 

Quel regnante augusto, al quale dopo il 3 Ot- 
tobre come figli a padre ci gloriamo di appartenere, 
conservò egli solo nella non estesa periferia degli e- 
reditarii suoi Stati il sacro fuoco dell' Italica indi- 
pendenza ed unità. Egli levò impavido il glorioso 
vessillo su cui splende la Croce Sabauda e allo sven- 
tolare del tricolore stendardo tolse all'oppressione la 
Venezia, la quale mentre vede sotto la sua benedetta 
ombra adunarsi esultanti pel gaudio i suoi cittadini, 
Ella quasi dalle proprie sedi commossa saluta con 
entusiasmo l'avveramento faustissimo di sue speranze. 

Oh! se levar potessero la fronte invereconda dal- 
l'oscuro avello quegl'entusiastici Austriacanti, i quali 
estimavano folli utopie le giuste aspirazioni di quei 
generosi, che levavan alta la voce pella santa causa 
della patria Unità, che non direbbero essi uiai della 
prodigiosa trasformazione avvenuta della Venezia? 
Essi venduti vilmente agli ossequi e schiavi d'una 
potenza, che non era lor Patria, sarebbero il vitu- 
pero della Nazione, che non conobbero, l'esecrazione 
dei liberali cittadini, cui turpemente voleano sacrifi- 
cati ad immeritate severità dall'Austriaca Polizia. 
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Quell'aspirazioni infatti, le quali pochi lustri or 
sono parevan sogni di fanciulli o deliri di niente in- 
ferma, anziché una convinzione, una fede, una ragio- 
ne, un diritto, sono oggimai divenuti un fatto solenne. 

Fu detto un tempo di te, Italia mia, die eri de- 
stinata a servir sempre o vincitrice o vinta: oggi 
vincitrice più che di guerre sanguinose, d'un santo 
principio inconcusso, finalmente trionfi: e se rispon- 
derai all'altezza della tua missione, se sarai ferma 
nella Religion de' tuoi Padri, nell'osservanza della leg- 
ge del Cristo, nella reverenza alla Reverenda Autorità 
del suo Vicario e del suo Sacerdozio, vinta no tu 
non sarai. 

Solleva pur dunque non più schiava la tua fronte 
maestosa, volgi l'occhio intorno alle tue Alpi, al tuo 
Mare, alle tue Città, ai tuoi Porti, ai monumenti di 
tua vetusta grandezza, t'allieta alla vista delle tue 
navi, delle formidate tue torri, delle tue inespugna- 
bili rocche, del tuo Quadrilatero, dell'animoso tuo es- 
serci to, e di tant' altre fortunatissime condizioni, per 
cui. obbietto di scherno alle straniere Corti non più, 
sei ridonata allo splendore delle prische tue glorie, 
alla veneranda maestà dell' immortai nome Latino. ' 

Oggi infatti entra l'Italia nel consorzio delle Na- 
zioni, oggi è salutato Vittorio Emmanuele Re d'una 
grande Potenza, oggi col cuor sulle labbra la Vene- 
zia tutta con voto unanime lo acclama suo Padre, oggi 
per la Pace firmata si vede ridonata al proprio diritto 
e condecorata di quella gloria, onde ovunque si diffuse 
un tempo illustre il suo nome, oggi finalmente for- 



Digitized by Google 



14 — 

ma parte d'una grande Nazione ordinata dal Cielo 
ai più alti destini, onde salirà più sempre in altezza 
di celebrità, e in isplendore di rinomanza non peri- 
tura. 

Grazie dunque al Signore, cui piaque volgere 
in gaudio la nostra tribolazione, il nostro servaggio 
in dolcissima libertà e le gramaglie dello squallore 
nei colori della lede, della speranza e della carila 
tramutate. Grazie a Dio del bellissimo dono di li- 
bertà, di quella liberta di cui tigli stesso ci ha li- 
berati: libertà, che dalia Religione Santissima e dal 
Vangelo mai si scompagni: libertà sola degna del- 
l' uom cristiano, perchè non trascorra a licenza : li- 
berta, che profuga e raminga mai si smarrì, che rav- 
vivò il nuovo mondo, che tolse allo squallore l'antico, 
quella che dalla volontà di Vittorio acquistò nuova 
lena, di quel Vittorio che volle l'Italia e l'Italia fu. 

Prostriamoci perciò dunque innanzi a Cristo in 
Sacramento e a Lui inneggiamo il solenne cantico 
della riconoscenza, e preghiamolo nel tempo stesso a 
volere in sua Misericordia tenerci all'altezza di sì gran 

Questo non si disconosca per noi e tengasi fer- 
mo, che se vivremo sempre stretti d'animo e senti- 
mento a Vittorio Emmanuele li, 1° Re nostro, saremo 
veri seguaci di Gesù Cristo; sarem veri figli d' Ita- 
lia, se sarem veramente Cristiani. 

La parola d'ordine per noi tigli e fratelli del- 
l' Italiana Indipendenza ed Unità sia Fede ed Amore 
a Vittorio Kmmanuelc, figliale osservanza e devozione 
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alla Croce Sabauda: e quando Ella abbia per guida 
la Croce di Gesù Cristo; quando quella ossequente 
si pieghi a questa, sarà grande la Patria, felice la 
Nazione, e Y Italia veramente Una, tetragona ai colpi 
d'ogni avversa fortuna, imperitura starà. 



Viva l Italia Unita 
Viva Vittorio Emmanuel*» 
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